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grazie perché


Questo lavoro si agita discretamente sui tavoli degli autori da molti anni, e in alcuni passaggi si sente il sapore del tempo maturato. Riteniamo comunque che possa, debba e voglia essere partorito oggi perché il tempo della resistenza educativa non è finito. Anzi, non è forse neppure incominciato. Un sincero ringraziamento agli autori, della cui generosità intellettuale si potranno giovare quanti vorranno assaggiare queste impalpabili pagine. Un altrettanto sincero grazie va ad Elisabetta che procede con l'energia di un'amazzone a scagliare dolcezza, competenza, curiosità, abbracci a costruire un mondo a misura di natura. E resiste. Grazie, infine, a voi che vi avvicinate a questo lavoro, qualunque driver vi spinga. Possa l'irriducibilità che infonde questi appunti sostenere la vostra passione, arginare il disincanto, proseguire la semina. Il lavoro dell'educazione si nutre di questo, e non finisce mai.


Tutti i proventi della vendita di questo lavoro andranno, all'Associazione Assefa: terra, futuro, sostegno a progetti gandhiani di sviluppo per l'autosufficienza dei contadini poveri del sud dell'India.


assefaitalia.org


L'Editore




Gli amici di Centeno, quasi una prefazione.


Qualche anno fa (2008 direi) c’è stato un bel Convegno sul destino dell'educazione ambientale al Museo Civico di Zoologia di Roma. È intervenuta gente molto varia: insegnanti di tutti i tipi di scuola, funzionari di enti implicati nella protezione del territorio, operatori di educazione ambientale, una regista teatrale, una fotografa, un'antropologa, numerosi artisti e molti altre persone sensibili ai problemi ambientali e più o meno esperte di pratiche educative.


Non era un caso isolato. Elisabetta Falchetti, allora responsabile della sezione didattica-educativa del Museo di Zoologia di Roma ha organizzato spesso convegni che raccolgono una stimolante eterogeneità di persone. E come altre volte, si è creato fra i presenti un clima di amicizia, una sensazione di star bene insieme, cosa per nulla scontata pensando a tanti altri convegni, noiosi e socialmente ingessati. E così un bel gruppo (più o meno una quarantina di persone) decise che bisognava assolutamente rivedersi ancora. Grazie al talento organizzativo e al generoso impegno di Elisabetta questo avvenne davvero, addirittura per due anni di fila: il primo incontro ancora al Museo Zoologico di Roma, il secondo a Centeno, un minuscolo grazioso borgo al confine fra Lazio e Toscana.


La prima volta, ognuna di queste persone, diverse per età e mestiere, raccontò di sé, di quel che faceva; l'anno dopo, a parte il piacere di ritrovarsi, si pose acutamente il problema del "che fare?". Due giorni di intense discussioni, tutti insieme e a gruppi. L’idea dominante era di dedicarsi in qualche modo all’educazione ambientale, in particolare alla sostenibilità (parecchi di noi avevano già delle esperienze nel campo). Fu anche proposto di costituire un’associazione. Come chiamarla? Gruppo di Centeno? O Cercatori d’anima, come suggeriva Sista Bramini. Con quali interlocutori? enti pubblici? INFEA, ARPA ecc.? o magari anche privati? Con quali progetti? Come farsi conoscere? Con un evento eclatante forse, al quale collaborare tutti insieme? Le idee erano molteplici, la discussione vivace, la meteo deliziosa (una stupenda mattina di ottobre sotto un grande albero) e altrettanto delizioso il clima di amicizia. Ma, come sovente accade da quella riunione non uscì nulla di concreto. Troppo varie le opinioni, nessuna abbastanza forte da coagulare le altre.


scriviamo un libro! | Più tardi ad alcuni di noi (in particolare a Elisabetta Falchetti e a me) venne l’idea di partire scrivendo un libro collettivo, che rappresentasse un "biglietto da visita" della costituenda associazione, uno strumento per far conoscere la grande varietà di interessi e di competenze dei partecipanti. L'idea fu bene accolta e in tanti promisero di mandare i loro contributi. Ma due anni dopo dei tanti contributi promessi ne erano arrivati solo otto. E ahimè! questo fu l'ultimo segno di vita del "gruppo di Centeno", partito con tante speranze. L’amicizia è rimasta tra molti di noi, gli scambi sono continuati, la stima e la solidarietà non si sono mai attenuate, tuttavia senza concretarsi in qualcosa che ci unisse anche praticamente e “sul campo”. 


Purtroppo è quasi inevitabile che simili raggruppamenti spontanei nati con tanto entusiasmo, amicizia e buona volontà finiscano per sciogliersi. Succede perché la vita, l'infame "vita reale", picchia duro; ci sono urgenze lavorative e famigliari di tutti i tipi. Inoltre il clima, nell'ambiente di lavoro e fuori, è diventato molto più stressante rendendo impossibile ciò che sarebbe stato possibile solo pochi anni prima. Anche il semi fallimento del progetto-libro è comprensibile. Per molti scrivere è un arduo compito, e questo indipendentemente dai risultati ottenuti (sono tante le persone che scrivono benissimo, ma con fatica). Si vorrebbe scrivere qualche cosa di bello, ben rifinito, ma per questo manca inesorabilmente il tempo e soprattutto manca la tranquillità.


Eppure un certo numero di persone hanno creduto a questo progetto e hanno trovato il tempo di scrivere. E ora, non pubblicare i loro scritti (belli, estremamente vari) sarebbe stato far torto alla loro fatica. Infatti tutti questi dieci contributi possono rappresentare un valore, in fondo più importante dell'associazione "Gruppo di Centeno", perché più universale. Il valore della resistenza: ognuna delle persone che ha mandato un contributo rappresenta una qualche forma di resistenza.


portatori di resistenza | Resistenza, sì, ma a che cosa? potremmo dire: alle condizioni di vita di oggi. Negli ultimi decenni tutto è peggiorato, tutti gli aspetti della nostra vita lavorativa, sociale, personale. In Italia molto di questa turpitudine globale è facilmente riscontrabile, ma tanti altri aspetti vanno oltre - riguardano l'Europa, l'Occidente, il mondo intero.


Chiunque si opponga a questa decadenza - in qualche modo, in qualsiasi modo, col suo fare quotidiano - si può considerare un portatore di resistenza. Forse non se ne rende conto, non importa.


Tutti quelli che hanno contribuito a questo libro sono persone che credono nel loro lavoro, che lo fanno quasi con divertimento nonostante gli stress sempre in aumento. I soldi (pochi) sono secondari finché bastano per campare. È più importante il lavoro percepito come fonte di gratificazione, ma anche con un valore di utilità per gli altri. Utilità comune e gratificazione personale sono strettamente intrecciate, difficili da separare.


Dimenticando un istante i pochi autori di questo libro, allargando la visuale possiamo chiederci: quanti saranno questi portatori di resistenza? Una minoranza? Piccola o grossa? Non è facile dare una risposta, ma proviamo a ragionare su un caso concreto: la nostra scuola pubblica.


Se vuoi sostenere la tesi che la scuola sta andando in malora puoi trovare tutti gli esempi che vuoi. Insegnanti svaccati, ignoranti, assenteisti. Ne puoi trovare a migliaia. Con migliaia di esempi, tutti veri e dettagliati, dovresti riuscire a persuadere chiunque. Ma se vuoi sostenere la tesi opposta puoi trovare un pari numero di esempi. Insegnanti "eroici" che riescono a tener viva la cultura nonostante i tagli, l'ignoranza degli allievi, la protervia di molti genitori...


Potremmo allargare questa situazione a tutti gli italiani. Si usa dire che negli italiani di oggi è avvenuta una mutazione deleteria: sono diventati tristi, rassegnati, ignoranti, teledipendenti, preoccupati ognuno degli affaretti suoi senza più la nozione di bene comune... ecc. ecc. Per dar peso a questa tesi puoi trovare tutti gli esempi che vuoi. Ma anche qui puoi trovare quanti esempi vuoi per dar corpo alla tesi opposta. Questo libro ne riporta un infinitesimo campioncino. Certo c'è una differenza: quelli del primo gruppo sono pienamente supportati dalla triste cultura di oggi (del neoliberismo, dell'individualismo, ecc.); quelli del secondo per ora hanno avuto come riferimento dei gruppi politici inconcludenti che sembrano solo preoccupati di farsi del male. Forse per questo mi sembra che non si rendano conto di quanto sono numerosi nonostante tutto.


Scrivevo poco tempo fa: "È vero, di tanto in tanto si incontrano in una piazza dieci o centomila persone (mille radical-chic secondo fonti governative), si fanno coraggio, ma poi si reimmergono nel triste mare dei rassegnati". Ma ora lungo la nostra strada si sono accese delle luci di speranza: alcuni referendum, le rivolte in buona parte del mondo islamico, gli indignati... Certo, il cielo sopra di noi è sempre cupo ma forse è cambiato il modo di vederlo. Il cielo sopra di noi è nero violaceo come prima, ma non è più il cielo della rassegnazione.


E così la mia idea di resistenza ha cambiato significato. Prima pensavo ai personaggi di questo libro come piccole braci ardenti sepolte sotto tanta cenere fredda o a microrganismi in profondo letargo nella loro pozza disseccata in remota attesa di condizioni migliori. Ora invece immagino (tanti di noi immaginano, penso) che i tempi della riscossa non stiano in un futuro remotissimo, anche se inevitabilmente bisognerà mettere in conto infinite delusioni e sconfitte. Forse al modello della resistenza silenziosa (parola d'ordine "non mollare") si può cominciare a sostituire quello del contagio (parola d'ordine "espandere").


bellezza e verità | Vorrei dire che queste dieci persone, infinitesima briciola di una moltitudine nascosta (non mi stancherò mai di ripeterlo) hanno un grande desiderio di bellezza e verità. Detto così sembra oscenamente retorico, roba da buon vecchio liceo polveroso.. Ma provate un istante a pensare all'opposto. Anziché bellezza e (ricerca di) verità: volgarità e ignoranza. Male dei nostri tempi, non solo italiano, che si manifesta in molte forme. Tipo:


- Attacco alla bellezza, attacco alla cultura. Riduzione dei finanziamenti a teatri e musei, distruzione del paesaggio, strangolamento delle sovrintendenze ai beni artistici, strangolamento della scuola e dell'università, quest'ultima immaginata solo come luogo di addestramento professionale - tanto, la cultura non si mangia...


- Attacco alla ricerca di verità. Perdita dell’idea che si può difendere o attaccare una causa usando argomenti razionali, vale a dire dei dati ragionevolmente obiettivi e un filo logico per legarli insieme. No: urlare, negare l'evidenza, contraddirsi nel giro di pochi istanti. Da questo deriva la perdita del senso del vero e del falso e quindi l'erosione di un certo minimo senso morale che sta alla base della convivenza quotidiana Ma sempre più persone, sentono di non poter più sopportare tutto questo.


biodiversità umana | I contributi che formano questo libro sono diversi per la lunghezza, lo stile, l'argomento, il tono... Sono così come li abbiamo ricevuti, non sono stati rivisti, editati, omogenizzati... Rappresentano un bell'esempio di biodiversità umana. Noi amici dell'ambiente parliamo spesso di biodiversità naturale, la vogliamo conservare, ci arrabbiamo per il suo progressivo impoverimento... e rischiamo di trascurare la biodiversità umana che incontriamo nel nostro vivere quotidiano. Non è la biodiversità come la definisce la scienza, è un pasticcio di fisico, psicologico, culturale, ma è lì spiattellata da vedere, un fatto concreto. Difficile sopravvalutarla. Di qui partono le due opposte vie della solidarietà e dell'intolleranza. Da una parte: interesse e accoglienza per il diverso; dall'altra sgombero, respingimento, ghettizzazione...


Qualcuno potrebbe pensare che aver mantenuto gli scritti di tutti come ci sono pervenuti sia stato semplicemente un espediente per risparmiare tempo e fatica. Ma provate a immaginare come sarebbe stato l'opposto, secondo l'uso corrente. Tutti i contributi accuratamente omogeneizzati nella lunghezza, nello stile, nel tono generale: un prodottino da centro commerciale gradevole, ben confezionato, profumato, sterilizzato. Così com'è questo libro rappresenta invece una piccola ma non insignificante trasgressione alle regole di questo mondo infame a cui vogliamo resistere.


una piccola scintilla di speranza | Ecco in sintesi il messaggio del libro: solo una scintilla, ma anche lei può essere importante in questo periodo. C'è un'immensa fame di speranza, nonostante tutto quel che ci è capitato negli ultimi anni e capita anche oggi. Chi legge forse si sentirà rincuorato pensando che ci sono in giro dei portatori di resistenza. Nessuno di loro è un genio, nessuno è un santo, nessuno è un eroe. Fossero geni, santi o eroi resterebbero esempi irraggiungibili (mettiamoli su un piedistallo come Garibaldi e non pensiamoci più). Così, invece, tanti altri potrebbero pensare "ma allora posso fare qualche cosa anch'io!" o, più probabilmente, scopriranno che già da lungo tempo erano portatori di resistenza senza saperlo e l'esserne coscienti aggiungerà significato alla loro vita.


Claudio Longo




COME API IL PROPRIO MIELE 
 Il silenzio nei laboratori di O Thiasos TeatroNatura
 di Sista Bramini


 


“Abbiamo perduto la risposta del cuore a ciò che si presenta ai sensi.
 Troviamo i significati e perdiamo le reazioni”
 J. Hilmann


“Il silenzio è un simbolo che ha più dimensioni o strati e che indica pertanto più direzioni.
 Esso trae la sua forza dalla situazione di vita con cui è di volta in volta in relazione.
 La vita può essere vissuta a varie profondità. Ciò che chiamiamo ‘silenzio’ proviene da
 queste profondità di vita e, se noi
 siamo disposti, può guidarci fin dentro ad esse”
 R. Panikkar


Sono più di quindici anni che O Thiasos TeatroNatura, il nostro gruppo di ricerca teatrale, accanto a creazioni teatrali proposte in Parchi e Riserve naturali, conduce laboratori residenziali, aperti ad attori e non attori, immersi in luoghi naturali. In questi laboratori cerchiamo di rintracciare un linguaggio perduto, di riconnetterci al mondo degli altri viventi e mettere in moto un dialogo poetico in cui corpo, cuore e mente, cioè tutta la nostra persona sia coinvolta. In questi anni abbiamo incontrato luoghi naturali molto diversi tra loro e creato in essi e per essi racconti, azioni performative individuali e collettive, danze, canti, ‘cerimonie’ il cui scopo non era l’esibizione davanti ad un pubblico (come nel caso degli spettacoli), ma trovare strumenti creativi, individuali e di gruppo, per poter ascoltare gli altri esseri e mettersi in relazione con gli elementi naturali circostanti.


Quanto segue è una sorta di reportage di momenti, tensioni, immagini, sensazioni e pensieri che sono rimasti impressi dentro di me, una sorta di patrimonio di esperienze grazie al quale a volte sento formarsi in me la possibilità di un secondo corpo: un corpo più recettivo di quello ordinario, fatto di sensazioni e sentimenti, con una sua propria intelligenza e capacità di azione di cui anni fa non avrei mai supposta la possibilità; un corpo in ascolto, pronto all’esperienza, interessato a cogliere corrispondenze tra diversi piani della realtà e ad intessere relazioni con ciò che di vivo mi circonda.


Sono cosciente che è difficile trasmettere con uno scritto questo tipo di esperienze a chi non le ha fatte, è un po’ come raccontare uno spettacolo a chi non l’ha visto. Le parole scritte, senza neppure il supporto della voce con le sue pause, sospensioni, variazioni di timbro, senza le espressioni del volto che ne rivelano l’ironia o la paradossalità possono apparire pretenziose o comunque inadeguate a descrivere un sentire che trova realtà solo in una freschezza e qualità del fare.


Mi proverò.


Siamo un gruppo di venti persone, passeremo tre giorni e tre notti insieme, in una casa isolata (ma isolata è poi la parola giusta? Isolata dalle altre case forse, ma così finalmente vicina… a tutto!) immersa nella campagna, lontano dal traffico cittadino.


La casa è vicino al fiume: agiremo tra le pietre del greto e la macchia intorno; se fosse stata al limitare di un bosco e circondata dagli ulivi, si tratterebbe di entrare in rapporto con alberi e radure trafitte di luce, di muoversi sui rami ad occhi chiusi, forse cantare tra le foglie; se fosse stata in montagna, e allora sarebbero gli orizzonti, i pascoli, i torrenti, forse il freddo pungente ad essere ascoltati e incontrati.


In ogni caso i ritmi della vita ordinaria verranno alterati per consentirci di entrare in un flusso di lavoro continuo inconsueto nel quale poter superare la distinzione stessa tra lavoro e riposo: può il lavoro essere riposo e il riposo lavoro?


Il fiume scorre: ora scende tra le rapide, ora sosta immoto in uno specchio di lago per poi riprendere a saltare giù tra le pietre, ma l’acqua, sia che ci appaia limpida o limacciosa, è sempre acqua e irriducibile è il suo carattere. In questi giorni, in queste notti, tutto ciò che si fa può arrivare ad essere percepito come in una stessa corrente vitale, in una stessa attenzione all’esserci e può articolarsi con molteplici forme e ritmi: correre nel sole tra i campi o danzare nel crepuscolo una musica silenziosa… al guizzare di una candela impariamo antiche polifonie georgiane e proviamo a vegliare a turno il sonno degli altri accordando il nostro al loro respiro. Troviamo spazio e tempo per interrogare i nostri sogni e quelli degli altri, ascoltare un mito greco, il vento tra i rami, l’attacco del concerto notturno delle rane, guardare il pulviscolo nuotare nel raggio di sole sul tavolo della colazione, preparare una nostra azione teatrale nella natura.


“Se si puliscono le porte della percezione ogni cosa apparirà così com’è: immensa” W. Blake


È necessario imparare a secernere, come api il proprio miele, una sorta di sostanza energetica in grado di rivelarci una possibile trasparenza tra mondo interno e mondo esterno, di aprirci all’incontro tra questi due mondi così troppo spesso esiliati l’uno all’altro. Questo è il lavoro di questi giorni e per farlo abbiamo bisogno di strumenti adatti: uno tra i più efficaci è il silenzio.


“Se la parola che stai per pronunciare non è più bella del silenzio, non dirla”
 Precetto sufi


Vivere tre giorni e tre notti accanto agli altri in silenzio. Niente convenevoli, niente chiacchiere, battute, curiosità salottiere sull’altro, presentazioni che illudano di poter incasellare chi ci è davanti, di poter dare di noi un’immagine collaudata… Già solo alterare questa convenzione dell’incontro sociale scombussola il sistema nervoso che può perdere alcuni riferimenti divenuti così ovvi da non essere neppure più percepiti. All’inizio, durante la prima cena, specie se il gruppo è tutto composto di persone alle prime esperienze, il silenzio, deciso dall’esterno, può essere percepito come artificiale: l’atmosfera è un po’ pesante, a tratti proprio imbarazzante, (ho visto mettere il parmigiano nel caffellatte, e ricordo io stessa, le prime volte, fare gesti scoordinati proprio perché il silenzio arriva a destabilizzare il sistema nervoso e motorio…!) ma basta la presenza di poche persone più avvezze a praticare il silenzio che dopo un po’ si respira un’aria più naturale.


C’è una maschera alla quale siamo assuefatti al punto da non avvertirla quasi più e che continuamente riproponiamo anche perché le parole, come le usiamo ordinariamente, sfuggendoci continuamente di bocca non fanno che confermarla: “Io sono lo spiritoso della compagnia - grazie a me le persone si sentiranno a proprio agio - io certamente sedurrò qualcuno - io starò silenzioso in disparte e forse qualcuno si incuriosirà o per questo mi disprezzerà - come me nessuno conosce quei determinati, interessanti argomenti - senza un po’ di professionalità non combineremo niente - per le faccende pratiche chiedete a me - io sono un bravo ragazzo - io la provocatrice di turno ecc.”.


E chi tra noi, occupandosi di teatro, dovrebbe sapere bene come spesso le parole nascondano quelle verità che invece il corpo rivela, ma chissà perché quasi mai poi applica questo sapere alla propria vita…! Eppure entrando in questa non semplice sfida - poter stare insieme deponendo per un po’, anche se non completamente, la propria maschera sociale - arriva il momento in cui alcuni veli cadono, la visuale cambia e il silenzio si rivela una insperata esperienza di libertà.


“Noi entriamo con parole usate
 nelle stanze del silenzio.
 Deponiamo i mantelli
 sgualciti dell’abitudine”
 L. Bounous


Durante i laboratori, un po’ come in un monastero, i compiti e i ruoli pratici sono stabiliti in anticipo e molto semplificati, così che sia possibile fare quanto è necessario senza doversi accordare a parole su tutto e con questa scusa sentirsi obbligati a commentare ogni cosa, fare mille gesti inutili dettati dalla così detta buona educazione o dalla tendenza a controllare gli altri… Quanto sia convenzionale questo modo di entrare in relazione con gli altri si rivela nel momento in cui proviamo, per tre giorni, a ridurre le parole a ciò che è importante e necessario: si scopre che le parole necessarie sono davvero poche e che l’energia liberata dal dover chiacchierare si può felicemente convertire in attenzione alla consistenza e al colore degli oggetti che utilizziamo, alla cura con cui spazziamo in terra o tagliamo le verdure, al suono degli uccelli che percorre l’aria appena fuori della finestra e alla qualità dei nostri movimenti e di quelli di chi ci si muove accanto.


È necessario poter tacere per poter osservare i propri pensieri, le proprie reazioni e sensazioni, per entrare in un processo personale di relazione non ordinaria con gli altri esseri viventi, per poter scoprire che è possibile dimorare presso il respiro delle cose intorno a noi. Chi è accanto a me è in un suo processo percettivo e forse sta per comprendere qualcosa di diverso su di sé o su ciò che lo circonda, forse attraversa momenti delicati: anche se adesso non mi racconta cosa gli sta succedendo, posso proteggerlo dalle mie chiacchiere inutili, cominciare a percepire la qualità della sua presenza senza interrompere l’ascolto della mia.


E forse, con il passare del tempo in questo modo, scopro che posso entrare nel suo stato d’animo, arrivare a comprendere cosa gli accade da come sposta una sedia, da come si spalma la marmellata sul pane, dalla qualità vibratoria della sua voce mentre canta… ci sono momenti irripetibili in cui, solo grazie alla qualità di questa attenzione, che non ha nulla a che fare con i giudizi sociali o le opinioni di tipo psicologico, mi accordo con chi mi sta vicino (ma può essere anche con chi, in quel momento, mi è fisicamente più lontano degli altri) e improvvisamente insieme creiamo qualcosa di nuovo: una danza con un albero, un canto accanto ad un torrente, una poesia davanti al fuoco, un’azione tra le pietre...


[image: Image]


Praticare il silenzio può essere fonte di beatitudine, come di angoscia: per alcuni le difficoltà sono piuttosto all’inizio, per altri l’inquietudine arriva appena impallidisce il senso di avventura dettato dalle novità; ma, se non si rimane troppo impelagati in quei pensieri giudicanti e inibenti che vogliono controllare e definire tutto prima ancora di lasciarci fare l’esperienza diretta, dopo un po’ il tempo prende a scorrere diversamente, ad esempio planare in quel festina lente di cui parlavano gli antichi: in tre giorni si possono fare, con insospettata qualità, un’infinità di cose che generalmente non faresti in meno di tre settimane. Le prime volte - ma non solo le prime - si possono attraversare molti stati d’animo contrastanti. Passato il primo giorno di stupore per la varietà delle proposte, la fascinazione della natura, la stranezza della situazione, ci si rende conto che passare dal silenzio esteriore a quello interiore non è affatto facile. Possono arrivare momenti di tristezza, di irrequietezza, di perdita del senso di ciò che si sta facendo, a volte addirittura subentra una certa paranoia come se le persone in silenzio ce l’avessero con te, si può avvertire un senso di solitudine, di vuoto, quasi percepire la propria stessa identità minata da ciò che chiamiamo ‘mancanza di relazione’.
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